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1. 

INTRODUZIONE 

In un recente scritto Attilio Tamaro, che ha consacrato gran 
parte della sua feconda attività di studioso alle ricerche su lla storia 
della sua Trieste, dimostrava con irr efutabili prove che Pietro Kan­
dler, il patriarca della storiografia triestina e giuliana, fu costante­
mente ispirato nella sua opera di ricercatore e di critico da una fon­
damentale tenerezza austriaca. L'atto d'accusa del Tamaro non riesce 
del tutto nuovo per chi conosca anche un po' sommariamente l'opera 
e le tendenze del massimo diplomatista triestino. L'affetto sincero 
che in ogni momento della sua vita egli portò alla città natale, 
la passione con cui egli scavò nelle profondità del suo suolo sacro 
come nella selva folta e tenebrosa degli archivi per rintracciarne le 
alte origini e la storia, non nascosero mai completamente l'istinto 
che lo portava più alla Vienna absburgica che alla terza Roma. l\fa 
le prove del Tamaro hanno il merito della precisione e recano anche 
un po' di stupore. 

Chi non avrebbe giurato sul rigore scientifico del Kandler? Chi , 
pur sospettando l 'animus che l'ispirava, avrebbe tpotuto supporre 
un'anche inconsapevole frode nella sua ricerca, nella riesumazione, 
nell'interpretazione del documento ch'egli riportava alla luce? 

«L'ha detto il Kandler», «sta scritto nel Kandler» , «è nel testo 
diplomatico del Kandler» : erano proposizioni che chiudeyano la 
bocca a tutti, e tutti sulle conclusioni di tanto nume giuravano come 
sul Vangelo. E invece si ritrovarono fonti su cui il grande padre 
stese il velo più fitto, cronaehe citate con furbesche pretenzioni, codici 
scandalosamente mutila ti e deforma.ti nel testo. 
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L'allarme gettato dal Tamaro era necessario ed è veramente me­
ritorio. Bisogna dunque rivedere la storia di Trieste: non si getterà 
via l 'opera comunque preziosa del Kandler, ma non le si vorrà più 
attribuire l'immeritato onore d'una. confidenza cieca ch'ora si dimo­
stra chiaramente pericolosa. 

Ma Pietro Kandler ebbe il primo impulso e i primi aiuti alla 
sua opera da Domenico Rossetti. Più volte egli lo chiama suo mae­
stro: da lui egli riconosce la prima spinta all'amor vivo per la sua 
terra. Dunque l'austrofilia kandleriana ripeterebbe la sua fonte dal 
«municipalismo infido» dell' ultimo patrizio triestino? 

A Domenico Rossetti l'italiana Trieste come segnacolo di rico­
noscenza filiale come simbolo d'una fede che doveva presto ottenere 
la sua più alta consacrazione, innalzava alla vigilia della redenzione 
un solenne monumento che lo elevava ai fastigi di Padre della patria. 
Era stato quello dei triestini un solenne abbaglio? Il pugnace e osti­
nato combattente dell 'autonomia triestina fu per caso un formida­
bile mistificatore che seppe sorprendere la buonafede dei suoi con­
temporanei e preparare una sesquipedale corbellatura ai molt-0 buoni 
suoi posteri? O era vero quanto austriacanti e slavofili dissero e scris­
sero abbond·antemente per quell 'inaugurazione, che quello sviscerato 
amore per l'italianità rossettiana non era che una furbesca montatura 
del partito liberale nazionale, padrone del Municipio tergestino, per 
far breccia sul tenero cuore della maggioranza cittadina e delle 
bronzee ,ipalle del monumentato falso italiano far puntello a una 
bassa e ignobile specula.:ione da interessata camorra? 

S'intende che se tutta la questione dovesse ridursi a quest'ultimo 
semplice appuramento, non varrebbe qui la pena d'indugiare molto. 
Non si tratterebbe che di una semplice curiosità da trita e minuta 
cronaca elettorale. Ma per Trieste la cosa non può restringersi a cosi 
limitati confini. A Trieste ogni lotta elettorale era una lotta di prin­
-cipi che trascendevano . le circoscritte mura del Com une : ogni bat­
taglia municipale a Trieste - ed è superfluo e risibile il ricordarlo 
ai triestini - era una battaglia nazionale e squisitamente [)Olitica. 
E a capo di quella che gli a,vversari etnici o miseramente politici chia­
mavano la «camorra» liberale, era quel Felice Venezian che dell'ita,­
lianità di Trieste nel più tormentato quarto di secolo della sua pas­
sione fu l'assertore più fermo, più intelligente e più puro. Possibile 
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che l<' elice Venezian facendosi l'iniziatore e il dichiarato e battagliero 
propugnatore del monumento a Rossetti come al primo e massimo 
difensore dell'italianità della terra di San Giusto, sapesse di esaltare 
un 'indegna finzione o ingenuamente professasse tanta fede in un 
confessore che alla fi ne doveva rivelarsi un autentico impostore e uno 
scaltrito maneggione? 

Chi conobbe Felice Venezian e chi non avendolo conosciuto co­
nosce l'ambiente triestino in cui visse operò e lottò, non può ammet­
tere nè l'una ne l'altra ipotesi; entrambe ingiuriose. Tuttavia il 
campo dell'umano errore è cosi vasto, che non si può assolutamente 
escludere che un uomo anche il più eminente nella conoscenza degli 
nomini e delle cose non possa essersi in qualche caso ingannato. Ma 
Felice Venezian non era il solo a credere nell ' italianità di Rossetti 
e nella potente efficacia costrut tiva della sua opera: lo credevano 
tutti i suoi più colti e agguerriti collaboratori. E non fu solo la sua 
generazione a crederlo, ma tutti gli artefici dell ' irredentismo lo cre­
dettero di tutto un secolo. E la figura politica, morale e intellettuale 
di Rossetti non fu quella puramente nota, a una ristretta classe di 
iniziati, ma era da oltre un secolo divenuta l 'hnagine familiare di 
tutto un popolo. Familiare ai contemporanei che lo vedevano ogni 
giorno e che scherzavano bonariamente sul suo temperamento irre­
quieto e sulla sua azione intransigente con il nomignolo di «gobbo 
testardo», familiare ai figli dei figli dei triestini d'allora che l' avevano 
fatto il simbolo dell'italianità cittadina fino nei ritornelli popolari 
di quelli che furono i canti della battaglia nazionale di più genera­
zioni : 

Lassa pwr che i canti e i subi 
e che i fa zi p1,r d·i.Spetti, 
nela patria de Rossetti 
no se parla che italian. 

Tutto ciò è storia nota, notissima ch'è perfino ozioso rammentare. 
Ebbene, tutti si sono ingann1;1,ti? Un secolo di lotta nazionale combat­
tuta da, centinaia di migliaia di triestini che sulla loro bandiera vol­
lero più luminoso che altri questo nome il quale in defillitiva I\On si 
rivelerebbe che una menzogna? 
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Sarà bene dichiarar subito che qui non si vuole nè accusare nè 
-scusare. La lotta per l'italianità di Trieste è terminata. il 4 novem­
bre 1918 con la vittoria delle armi italiane. Trieste è riunita alla 
patria. insieme con la Giulia e l'alto baeino dell ' Adige, e l'irreden­
tismo - assolto il suo compito - è scomparso. Ardori di polemiche 
non han luogo su ciò ch'è perfettamente pacifico. 

Il terreno, dunque, ora è sgombro da ogni preoccupazione pratica, 
Fino all'armistizio poteva infatti esser pericoloso o inopportuno sol­
levare certe questioni. Discutere sull'italianità o meno di uomini che 
a Trieste e nelle terre irredente tennero posti eminentemente rappre­
sentativi, poteva, sia pure in minima parte, offrir armi all' oppres­
sore. Ora ogni pericolo è scomparso. Ora gli animi non sono occupati 
o sospesi da considerazioni politiche o sentimentali. Possiamo dunque 
con la serenità che dà l'inoppugnabile certezza, guardare equanimi 
al passato. E non è inutile, crediamo, questa revisione di tempi uo­
mini e idee che ci condussero «fuor del pelago alla riva». Conoscerli 
,-uol dire conoscerci. Dobbiamo assicurarci se nell'ardore della pas­
sione si vide o si travide. Se l'asprezza della lotta fece errare o de­
viare, beati gli errori e le deviazioni con i quali o malgrado i quali 
si giunse a salvamento_. 

Ma se si errò allora o si traviò , sarebbe meschino, puerile,' forse 
immorale non riconoscerlo. Guardar chiaro in ciò che la passione, 
santa passione, allora veder chiaro non sempre concedeva-, è permesso 
non solo , ma è degno di uomini che rispettano la verità e la ragione 
e che sanno che solo su una profonda e chiara .conoscenza, del passato 
può fondarsi l'azione illuminata per un più sano e più saldo futuro. 

Partendo da questi ovvi principi, ci sembra utile quindi rivedere 
la posizione che nelle vicende di Trieste italia-na tenne la figura di 
Domenico Rossetti. Nessuna prevenzione ci anima che distruggerebbe 
il valore d'ogni conclusione. Un ,;ecolo quasi ci divide dalla scom­
parsa di quest'uomo che per un quarantennio fu la figura centrale 
di tutto il movimento e di t utto il pensiero triestino. Tre lustri e più 
ci ~eparano dai trattati di pace che assegnarono, senza possibilità 
ù'assurdi ritorni, le Venezie Giulia e Tridentina alla P atria: tre 
lustri che valgono più di tre secoli e che cancellarono dalla presente 
;::enerazione perfino il concetto di quella che fu la tremenda passione 
di più di cent'anni di lotta nazionale nelle terre or finalmente redente. 
Che cosa dunque potrebbe ostacolare lo studio sereno di vicende e di 
uomini così lontani nel tempo, tanto più lontani ora dalla sfera d'in­
teressi spirituali e materiali che in questi tempi ci" occupa? 

Che d'altra parte l'italianità di Rossetti sia fatto pacifico - per 
cui superfluo sarebbe il nostro discorso - non è es:i,ttamente :vero. 
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Ho citato il giusto attacco del Tamaro al Kan.dler, e le sue legittime 
severe conclusioni. Ora municipalista era il Kandler come Ros­
setti: si tratta di vedere se anche il municipalismo di questi sia di 
carattere austrofilo come il municipalismo di quello. Chi dalla let­
tura clel Tamaro e dalla considerazione dei notori stretti rapporti 
personali e letterari dei d'ue eminenti triestini, non è portato a 
pensarlo? 

Ma non è solo d' oggi che ombre cli dubbio sorgono sull'opera ros­
settinna pur in mezzo alla costante e ·generale tradizione della sua 
italianità. Basterebbe leggere quanto ne scrissero gli austrofili, e in 
modo speciale nel centena~io della sua nascita e più tardi all ' erezione 
<lei suo monumento, per sincerarsene . Erano quelli i nemici d'Italia 
P i fedeli servitori dell ' Absburgo, è vero : ma. non si può dire che 
argomenti, sia, pure speciosi , facessero loro difetto e che le loro dedu­
zioni non facessero e non facciano ancora pensare gl'inesperti e i 
meno informati. 

E allora non resta che rivedere ancora una volta che cosa scrisse, 
che cosa pensò, come agì, come visse quest•u·omo per tanti lati emi­
nente : considerare i tempi gli uomini gli eventi che lo circondarono : 
l'interdipendente influenza della sua azione e d.el suo ambiente. Ri­
petiamo, nessun tempo, più che il nostro, fu maggiormente propizio 
a {!Uesto studio . Sarà quello che tenterò di fare con queste note. 

2. 

EDUCAZIONE E FORMAZIONE SPIRITUALE 

Sarebbe tedioso, superfluo perchè notissimo, e inutile al nostro 
scopo il narrare la vita di Domenico Rossetti. Altri molti e da tempo 
lo fecero, ai quali ben volentieri rimandiamo chi voglia rinfrescar­
sene la memoria. Ma non sarà inutile accennare a notizie ed episodi 
che diano .lume alle linee essenziali <lella figura del Nostro. 

Tutti conoscono <love egli nacque, quando nacque, di che famiglia, 
e di che origine. Era un triestino ma d'una famiglia importata, ve­
neziana ; il IPrimo d·ei suoi agnati a stabilirsi nella città di San Giusto 
fu il nonno che vi venne nel 17 48. La triestinità della sua famiglia, 
dunque, non era di lunga data. A Trieste il primo Rossetti era ve­
nuto per ragioni di commercio : come molti altri i taliani e parecchi 
stranieri <le! Settentrione e dell'Oriente dopo l'apertura del porto-
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franco. Era dunque un «novus civis» Rossetti di quel borgo tere­
siano il quale piantatosi sulle due rive già disabitate e deserte del 
Canal grande doveva prima contrapporsi alla vecchia città che da 
secoli era rimasta stazionaria tra il Mandracchio e San Giusto, fiera 
della sua autonomia comunale e del suo reggimento aristocratico, e 
quindi, rivoluzionando la sua costituzione etnica politica e sociale. 
fondersi con essa. 

Già il padre Antonio era stato aggregato aI patriziato cittadino, 
ebbe parte nel consiglio civico, fu insignito d'un titolo nobiliare dal 
governo imperiale. Domenico erediterà con orgoglio il robone pa­
trizio, indifferent€ ai frizzi e ai lazzi di cui già dal suo secolo esso 
era fatto segno, vorrà nella tomba non indossare che quella ormai 
tanto screditata divisa. Ma questa sua ostentazione non deve fuor­
viare il nostro giudizio. Nel «patrizio» Rossetti permaneva sempre 
l' «italiano» estraneo alle ristrettezze mentali e alle miopie di cam­
panile, il «borghesen figlio d'una famiglia di commercianti e di gente 
applicata alla pratica, il «colonon di una cittadella d'intraprendente 
conquista che non ha fisime nè di nascita, nè di tradizioni, nè di no­
biliari e municipali puntigli . 

Nato nel 1774, il Rossetti nel 1800 quando ottiene la laurea in 
diritto a Vienna, ha già compiuta la sua educazione. La sua forma­
zione scolastica e intellettuale, e si può dire ancora giuridica, sociale 
e politica, è compiuta essenzialmente nel '700. Sarà bene non dimen­
ticarlo quando dovremo mettere le sue idee sulla cultura , sulla so­
cietà, sulla nazione e sullo stato a paragone con quelle che andarono 
sviluppandosi nel progredire dell' '800 sia in Italia, sia in una mino­
ranza d'immigrati e cittadini nella stessa Trieste. 

La sua educazione dunque è settecent<!sca e importa quella spe­
ciale essenza e quella colorazione caratteristica che tutti riconoscono 
nel sec. XVIII . Ma in questo secolo in cui s'affondano le radici pii\ 
vitali di tutta la civiltà posteriore, come due sono le classi nelle quali 
si biforcano società e stato, cosi duplice è gl ' indirizzo giuridico e 
filosofico, artistico e letterario in cui si dissocia la cultura europea: 
ortodossismo ed eresia, aristocratismo e democrazia, conservazione 
e radicalismo, classicismo e romanticismo, tradizione e rivoluzione. 
Domenico Rossetti che per origine, famiglia , stato sociale e luogo di 
nascita era, malgrado il suo patriziato, ben diverso dal parrucconismo 
indigeno, fu naturalmente portato ~ in un primo tempo - alle idee 
liberali che informavano la scuola giuridica e la giovane cultura te­
d'esca a Vienna, e a quelle democratiche che da Parigi attraverso il 
«Contratto sociale" e la Rivoluzione erano dilagate in tutta Europa. 
Giuseppiano e riformista all 'Università, democratico e massone nei 
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primi a nni dell'avvocatura e della vita pubblica, quando - più tardi 
- in questa si affermò, e l'affetto per la sua città diventò passione, 
e a poco a poco attorno aUa sua passione andarono polarizzandosi 
ll'atriziato e ceto mercantile, municipio ed emporio, tradizione e glorie 
passate e ardenti speranze avvenire, egli fu convinto che a salvare 
quel nucleo vivace e prezioso d'italianità all'estremo lembo nord~ 
orientale della patria niente più gli fosse d'impaccio che quel bagaglio 
ideologico riformista e rivoluzionario. E per fare una politica attiva 
utile per la sua 'l'rieste egli fu ortodosso conservatore classico e tra­
dizionalista. 

La sua prima vera scuola fu il Collegio Cicognini di Prato dove 
potè mandarlo la sua fiorente situazione familiare. Ottimo istituto 
frequentato da figli di cospicui italiani d' ogni regione, per gli ele­
menti che lo dirigevano e v' insegnavano, per il grado sociale delle 
famiglie degli alunni, in una città di provincia di quella Toscana 
granducale che anche sessant'anni più tardi nei bollori e nei fragori 
del Risorgimento il Giusti ci presenterà come il patriarcale papa­
verico regno di principi indolenti su sudditi insonnoliti, non poteva 
offrir altro ai suoi convittori che Le aride briciole d'una sapienza 
tramontata in un apparato di vieto classicismo retorico. Idee nuove, 
contr asti spirituali, il pungolo di nuovi bisogni eccitatori di movi­
menti economici sociali culturali uon arrivavano a turbare le acque 
di quella mo!'ta gora. La mania riformistica dei primi lorenesi ne 
increspava solamente la super1ìoe e precipitava tosto come inerte peso 
inassimilabile a fbndo. Il portorealismo isolato del ribelle vescovo di 
Pistoia , Scipione de' Ricci, rimaneva {(ronzio d'un'ape in un bugno 
vuoton. 

Restavano il bel suono, il periodo inappuntabile, lo stile pur­
gato: vuoto e silenzio il resto. In questo piatto clima spirituale 
s'aperse la prima volta la mente del Nostro. 

S ' intende che .non sosterremo il paradosso che la prima educa­
zione di Prato abbia avuto un'influenza decisiva nella formazione e 
nell'indiriz1,0 d'un uomo che a llora non era, ancora uscito dall'ado­
lescenza. Ma dobbiamo convenire anche che le prime impressioni, le 
prime esperienze, l'incamminarsi per la prima volta in una direzione 
data, hanno una non certo trascurabile importanza per gli ulterio1·i 
sviluppi. 

Ma seguiamo Rossetti nel suo scolastico tirocinio. Per i non 
molto numerosi giovani triestini che intendevano progredire negli 
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studi medi, il pedantesco zelo ordinatore di Giuseppe II aveva pre­
scritto le scuole di Graz. E a, Graz fu mandato lo scolaro del 
Cicognini. 

A Graz la mediocrità provinciale di Prato continuava , aggra­
vata dal pesante spessore d ' un ambiente straniero, greve e refrat­
tario, duro e impenetrabile. Ma come essenzialmente la scuola di 
Prato si riduceva a un tirocinio linguistico per l'italiano, quella di 
Graz lo fu per il tedesco. Abbiamo nell'archivio della Biblioteca ci­
vica triestina fra i numerosi inediti rossettiani che vi si conservano, 
due non esigui quaderni di abbozzi poetici e poesie in tedesco che 
devono risalire a quegli anni. 

Di tutta la sua abbondante produzione essi sono, si può dire, le 
uniche cose in quella lingua. E sì che Rossetti dovette possederla 
perfettamente dopo gli anni di Graz e di Vienna e i rapporti quotidiani 
che più tardi per debito d'ufficio ebbe continuamente con i rappresen­
tanti del governo provinciale e centrale. Ma dai suoi scritti il tedesco è 
bandito. Ora appunto quei fascicoli (e ne son prova, oltre alle in­
certezze e debolezze linguistiche, anche il non ancor ma turo pen­
siero e le ingenuità di cui riboccano) sono gli esercizi rimati - anche 
se clubbiamente poetici - d'un giovane che sta imparando una lingua. 
Quando l'avrà appresa, egli non l'adoprerà più. Nessuna opera ori­
gina.Je, tranne la «Zur Mnemosyne» ( dove scrive in tedesco per pole­
mizzare con un tedesco), è da lui pubblicata in quel.la lingua: e nel­
l'abbondante mole dei suoi manoscritti alla Civica cli Trieste oltre 
a quegli esercizi glottologici in rima, a qualche poesia nella miscel­
lanea d'un terzo fascicolo, e a una «Winckelmann' s letzte Lebens­
woche», la quale non è che la parziale traduzione del suo noto lavoro 
sul grande archeologo, nulla più troviamo in teutonico. Fatto non 
trascurabile : da prendersi in nota per coloro elle non vedono in lui 
che austriaco lealismo. E' ben curioso che un preteso innamorato 
dell'impero tedesco cocciutamente si rifiuti di scrivere in tedesco , 
quando occasioni ed' obblighi personali continuamente lo spingevano 
a servirsene. 

Da Graz a Vienna: studierà legge all'Università. Il Nostro scri­
verà ancora: riempirà fogli quaderni fasicicoli cli versi: versi natu 0 

ra.Jmente d'amore, versi naturalmente sempre italiani, e, poiché egli 
per quanto ostinato verseggiatore non ebbe mai il santo bacio delle 
Muse, versi - ancora naturalmente - d'un a.nnacquato r·etorico pe­
trarchismo arcadico. 
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Troviamo di quegli .anni - sempre tra gl ' inediti, perchè Ros­
setti dimostrò di non esser privo d 'intelligenza artistica non cedendo 
mai alla pericolosa t entazione di rendere irreparabili e mortali quei 
peccati che conservavano la loro venialità e una certa o-razia nella 
discreta tenebra del cassetto - scartafacci poetici di canz~ni, sonetti, 
madrigali, versioni da Orazio e imitazioni varie, maccheroniche 
(1795-96), liriche in onore di Bice (1796-97) e poi ancora ditirambi, 
altre ariette a Bice, e drammi per musica (1799). 

B di legge non s'occupava lo studente di leggi che sta:va intanto 
preparando la laurea? Di lavori di dir itto e di materie giu ridiche, 
nè fra l'edito nè fra l ' inedito, per allora nulla. E s'intende : che in­
teressi poteva destare in un giovane che l'accettava passivamente in 
pieno, quella materia ancora inerte e inanime per lui, di un arido 
e soffocante scolasticismo? 

A Trieste come a Vienna - nel chiuso municipio e nella morta 
aura universitaria - come prima nel collegio provinciale di Prato 
e nell 'asfi ttico studio grazese, non entrano molti germi di rinnova­
mento e di trasformazione. E allora ci s'intrattiene con Elisa con 
Laura con Lidia con Polissena e con quella Bice che fu del Nostro 
insieme la petrarchesca Laura e la Nice metastasiana, la dolce gre­
chetta Bice per cui Rossetti ebbe bruciori e spasimi arcadici e che 
fu poi sposa d' un altro. 

Bisogna convenire che Domenico Rossetti, dottore in leggi, pa­
trizio t riestino e presto avvocato, cittadino eminente e uomo pubhlico 
nella città natale, ebhe con.tatti assai scarsi con quel clima che informò 
la cultura e le scienze filosofiche e giuridiche, sociali e politiche nella 
Francia degli Enciclopedisti e della Rivoluzione, e nell 'Italia dei 
Verri e di Beccaria, di Filangieri e di Pagano, di Parini e d 'Alfieri. 

Certamente le tendenze generali d'Europa, il riformismo tere­
siano e giuseppino, e il vento sovvertitore delli. grande Rivoluzione 
non poterono non influenzare il suo spirito: ne vedemmo già i risul­
tati nei suoi primi orientamenti giovanili. In _ogni modo s'incarica­
rono la si t uazione storica della sua città-stato e gli avvenimenti ché 
della Rivoluzione doveva.no portare a Trieste il brusco immediato e 
quasi fisico contatto (la triplice invasione del 1797, del 1805 e del 
1809), a cancellarli dalla sua coscienza ipolitica . 

Riassumendo l' educazione, l 'ambiente in cui si formò, il ceto 
in cui crebhe e 1~ ci t tà in cui nacque e visse la maggior parte d'ella 
sua vita, rappr.esentavano una cultura in generale arretrata, una 
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concezione giuridica sociale politictt che, per quanto penetrata di 
giuseppismo, non era ancora disancorata dalla, tradizione, poco 
tenera per la Francia, dell ' 89 e del ' 93, e che si colorava di un muni­
cipalismo chiuso, sospettoso e geloso. Nelle a,rti e nelle lettere dal 
clima generale arcadico venato di neoclassicismo ci si riportava vo­
lentieri a un vecchio e stagnante umanesimo in cui il gran nome <)i 
Roma veniva celebrato con un'ador[!.zione un po' commovente e un 
po' retorica, ma non forse infeconda anche nella sua ingenuità . 

Sull'amore che il Nostro portava alla poesia, osserva il Kandler 
doversi rispettare il giudizio di Rossetti stesso che ne parlava «sfor­
zato e come di cose giovanilin. S' è osservato più sopra che il dottore 
in leggi si guardò bene dal pubblicare i suoi parti poetici ch'egli ben 
sentiva nati non vivi e non vitali. Pubblicò invece più t ardi, dopo 
circa, tre lustri dal fecondo periodo viennese, il famoso «Sogno di 
Corvo Bonomon il quale sarà il cavallo di battaglia che austriaci, 
austriacanti e antiliberaii volentieri info rcheranno per dimostrare 
cbe Domenico Rossetti era uno dei loro. Quella pubblicazione non 
è fatta in vista del suo valore poetico. Il «Sognon - come vedremo 
più avanti - è una protesta di lealismo che serviva a potenziare la 
protesta di autonomismo contenuta nella «Meditazionen la qua-le, 
pubblicata nel '15, è concepita nello st<csso [!.nno della composizione 
del uCorvon. 

A questo fortunoso dramma - che scientemente o in buonafede 
resecato dal tempo, dall ' occasione e dallo scopo in cui e per cui fu 
scritto, cagionò il più grosso infortunio politico al suo autore -
ben giustamente può applicarsi il giudizio che, in fondo non equo, 
il Kandler estende a tutta la sua poesia : «ad essa si dedicò ... spin­
tovi forse meno da genio proprio che da cause estrinseche» . 

Non equo - ripetiamo - perchè quella sovrabbondjl•J)te produ­
zione se non aggiunse una sola pietruzza al monumento dell'italiana 
poesia, è rialzat a da un significato che trascende il va.Jore d'un mero 
e superficiale. dilettantismo. 

A Graz e a Vienna il giovane italiano che doveva masticare 
l 'arido per lui e stopposo alimento dottrinale, si ricrea con la musica 
deliziosa del suo Petrarca , con la profonda e virile imaginazione di 
Dante, con _l'armonioso linguaggio che aveva accarezzato il suo orec­
chio nella Toscana della sua fanciullezza, con gli accenti d' nn terra 
ch'egli sente tutta sua, la terra della romana maestà e della bellezza 
perfetta, la terra della forma del colore e del sole, che il cielo e il 
destino avevano eletta a patria dell'amore : tali entusiasmi s'elevano 
'dai suoi versi anche se la sua anima non ba saputo dar loro la forma 
che li renda eterni. 
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Poi la maturità sopravviene : lo studio giuridico, i doveri del 
cittadino, le cure del magistrato assorbiranno comp_letamente quel­
l'attività che la giovinezza aveva prima reclamato a fabbricarsi il 
suo labile castello di sogni. Bellezza, amore : l 'una e l'altra «gli 
hanno mentito le due cose be!Je,, . L'amata Bice non fu mai sua: la 
poesia che non lo sodisfaceva nell ' intimità del suo studio, cadde 
- anche rivestita dalla musica - quando fu portata sul palcosce­
nico. Il «Naufrago felice" infatti - dramma per musica - infelice­
mente naufragò nel!' '800, l'anno stesso della laurea. 

Quell ' insuccesso forse fu il colpo di grazia che troncò ogni vel­
leità superstite : per circa un decennio non uscì più un verso dalla 
sua penna. Se la riprese per scriverne altri, solo ragioni più pratiche 
che poetiche ve l'indussero, come dicemmo e come in seguito vedremo. 

A partire dal 1800 comincia per Domenico Rossetti Ia sua atti­
vità di uomo pubblico nella città natale: comincia il compito gradito 
e grave cui era chiamato. 

Laureato, come sappiamo, in quell'anno torna nella sua piccola 
patria per inserirsi nella sua società e trovarvi il posto di comando 
e di combattimento. Nel 1802 è aggregato - più per i suoi meriti 
reali che per diritto di nascita - al Consiglio dei P atrizi ; nel 1804 
è creato «avvocaton. 

Quale sarà la strada ch'egli intraprenderà per il bene della sua 
patria? Quella della rivoluzione, no certo. Non era del suo tempera­
mento, nè ve lo portava la sua educazione. Il decidersi dunque non 
era un problema per lui. 

Conservazione e difesa: difesa anzitutto della sua italianità. 
A quest:J, lo portavano la sua origine remota e vicina; il patriziato 
nel quale nacque e di cui era nero, tanto più nero in quanto non 
privilegi di sangue gliel'avevano donato ma i meriti dei suoi più 
stretti familiari e suoi personali; l'educazione e la cultura più an­
cora che giuridica, letteraria e poetica alle cui fonti italianissime 
aveva abbeverato tutta la sua giovinezza. 

E quali i mezzi per attuare questa difesa? L'ambiente cittadino 
nel quale aveva fin allora respirato e sempre respirerà, la tradizione 
e gli orgogli secolari della nobiltà municipale ch'egli con le sue in­
segne aveva completamente fatti suoi, gli a.veva-no insegnato ch'essa 
riposava essenzialmente sull'autonomia del libero Comuue dal go­
verno centrale. Trieste firmando il patto di dedizione a Casa d' Ab-
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sburgo nel 1382 ne aveva premesso come condizione fondamentale il 
mantenimento del suo organismo municipale, del suo autoreggimento, 
dei suoi magistrati , delle sue leggi, del suo patrimonio pubblico e 
della sua amministrazione. Autonomia totale e ina.tienabile essa 
chiese allora e ottenne, e di nessuna cosa fu tanto intransigentemente 
gelosa quanto della sua assolut,1 conser vazione. 

A casa d'Austria non la legava che un generico giurnrn-ento di 
fedeltà politica e l' accettazione di un r appresentante del govemo du­
cale e imperiale. Per più d'un secolo dalla dedi zione il C'apitano 
absburgico fu costantemente assente o inattivo: più che un «corpus 
separatum», come doveva essere dal trattato e come malgrado limi­
tazioni e intrusioni del governo di Vienna restò sempre, allora Trie­
ste si considerava ed era di fa tto un'indipendente repubblica. 

Gl' interessati e i nemici , i fedeli austriaci e gli austrofili vollero 
wdere in quella dedizione una rinuncia e un abbandono da parte 
della città adriatica dei propri diritti di autodecisione, un'annessione 
pura e semplice. Crederlo o fingere di crederlo non er·a che svi­
sare la storia. Guelfi e ghibellini nel Medioevo dandosi al Papa o 
a,ll'Imperatore non cedevano nè intendevano ceder nulla <lei loro di­
ritti sovrani, ma con la solita blanda dichiarazione di fedeltà non 
facevano altro ch'esigere protezione e difesa senza nulla donare in 
cambio che un puro nome e un ipotetico credit-0. 

Dedizioni simili e anche più impegnative che quella di Trieste 
a sovrani ch'ora diremmo stranieri, e alla stessa Austria, ne abbiamo 
in quel tempo, e prima e più tardi, da parte di parecchi Comuni e 
Signorie italiane: come quelle di Treviso, di Padova, di parecchie 
città friulane. Parlare di criteri e di obblighi nazionali per quelle 
vicende sarebbe un nonsenso come parla re di tedeschismo o di fran­
cofilia riprovevole nei tempi di Dante e nell'età dei Comuni. 

La differenza della situazione di Trieste da quelli), delle città ita.­
liane sorelle sta solo in questo che nel progresso dei tempi , dal Ri­
nascimento in poi, nella Penisola andarono cristallizzandosi princi­
pati e monarchie assolute mentre le libertà comunali andavano via 
via scomparendo. Trieste rispetto a, loro r estò in una figura politica 
arretrata come la cronologia si fosse arrestata sulle rive più setten­
trionali dell'Adriatico. 

Non era certo il governo degli Absburgo che non avesse tentato 
di risolvere a suo favore quella che con l'andar del tempo diventò 
l'anomalia politico-amministrativa della piccola repubblica di San 
Giusto. Ma fu la tenacia municipale italian~ dei triestini, patriziato 
e popolo, e naturalmente per la costituzione della civitas più quello 
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che questo, che sventò i reiterati tentativi e i decreti del governo 
di Vienna. Attraverso i secoli assistiamo a un continuo, più coperto 
o più manifesto, duello tra l'Impero tedesco e il Municipio italiano : 
ad ogni colpo inferto dalle rive del Danubio corrisponde una reazione, 
più o meno violenta secondo le possibilità dei tempi, ma sempre vit­
toriosa, dalla cittadella dell'Adriatico. Se qualche volta Vienna col 
suo prepotere trionfava, e sotto la violenza della burrasca il Consiglio 
dei vecchi patrizi italiani doveva piegare, non per questo si disani­
mava fa loro ostina ta difesa : Vienna stroncava con la forza, ma di­
mentica,va. Si aspettava dunque il t empo dell'oblio o il momento, che 
non mancava mai, in cui l' Absburgo avesse dei favori da chiedere a 
quei commercianti e marinai riottosi che avevano i11 mano l'unico 
~bocco, nei mari del sud, del poderoso Impero. E il Senato di Trieste 
concedeva, ma esigeva. Esigeva prima d'ogni altra cosa che si rispet­
tasse quella piena libertà municipale che l'a.ntena to absburgico aveva 
giurato e ch 'essi consideravano il primo imprescindibile bisogno della 
piccola patria italiana. 

Questo fu il ritmo di rappol'ti ch'intercorse fra l'Impero e Trieste 
fi no all'apertura del portofranco nel 1718. Quel decreto di Carlo VI 
che creava la Trieste moderna, r uppe il suo antico equilibrio politico 
ch'essa penosamente dovrà poi riformare sn nuove basi. 

Per il decreto infatti del 1718, vicino alla vecchia città di San 
Giusto appollaiata tra la Cattedrale e il Mandraccbio nacque e andò 
crescendo sulle già abbandonate rive delle Saline un nuovo borgo 
composto di stranieri piovutivi da ogni parte del retroterra e del 
Mediterraneo. 

Il borgo eterogeneo e amorfo ma attivista volitivo e dinamico 
e la città, nazionalmente e politicamente, cultura.mente e linguistica­
mente omogenea ed' una, ma inerte abulica e sterile erano le due forze 
complementari che sciolte sarebbèro state paralizzate dalla loro defi­
cenza, e sommate moltiplicavano la loro efficenza energetica: i due 
elementi nella cni fusione . scompa,rivano le loro primitive caratteri­
stiche e si componeva un tertium quid d'una potenza incomparabil­
mente più alta., più complessa e vitale : la materia bruta ma irruenta 
e viva in cerca d'una forma donde determinarsi, e una forma deter­
minata e armonica ma vacua e ·inanime in cerca d'una materia viva 
nena· quale imprimersi. Questo è il problema che alle falde del colle 
di Sa,n Giusto viene delineandosi nella prima metà del Settecento e 
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andrà lentamente cercando la sua soluzione nella seconda. Questo 
è il compito cui Domenico Rossetti darà il suo assetto definitivo nei 
primi decenni del secolo seguente. 

Domenico Rossetti nascendo da una fa.miglia di recente immigra. 
zione nel nuovissimo e movimentato borgo del portofranco, e da una 
famiglia d'altronde che i vecchi e guardinghi t riestini non dubitarono 
ammettere al ristretto e relativamente chiuso patriziato cittadino, 
rappresenta e contiene in sè i due - già nemici - elementi conci­
liati e potenziati. 

Nessuno meglio di lui potrebbe essere proposto a simbolo del 
drammatico travaglio che urgeva in quello che sarà il massimo em­
porio adriatico: nessuno più di lui lavorerà per comporre l'acre dis­
sidio tra i due triestinismi d'allora: nessuno più efficacemente di 
lui ha contribuito a risolverlo. 
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